
Come trasmettere
la fede in famiglia
Negli ultimi due anni sono spesso
invitato a tenere conferenze su Ro-
setta e Giovanni: presento i miei
genitori dei quali sono il figlio pri-
mogenito. Mi è piaciuto il titolo
messo a Napoli dalla fraternità fa-
miliare “Emmaus”, fondata da don
Silvio Longobardi: «Come trasmet-
tere la fede in famiglia?». La fede
non è principalmente una verità da
insegnare e spiegare (è anche que-
sto naturalmente), ma è una scelta
di vita, un modo di vivere da tra-

smettere con la preghiera fatta as-
sieme, con l’amore, l’esempio e la
parola. Oggi i genitori credenti si
pongono spesso questa domanda.

Ecco, Rosetta e Giovanni hanno
trasmesso la fede con la loro vita.
Con i miei fratelli ringraziamo
sempre per questa grande grazia
che Dio ci ha fatto: siamo cresciuti
con la fede come un fatto naturale,
indiscutibile: una fede che dà sicu-
rezza, speranza, ottimismo, gioia,
serenità di vita. Dico spesso (e a
volte mi commuovo): credetemi, è
bello essere figlio di santi! Ricordo
le preghiere del mattino e della se-
ra, il Rosario in famiglia, la S. Mes-

sa con papà Giovanni, la frequenza
alla chiesa, le processioni, l’orato-
rio: la dimensione religiosa non era
un qualcosa di formalistico, di oc-
casionale, ma la vita stessa ricevuta
dai genitori, dalla famiglia, dalla
parrocchia. Non solo mamma e pa-
pà, ma la nonna Anna, le zie Luigia
e Adelaide che vivevano con noi,
già da bambini piccoli ci racconta-
vano la vita e le parabole di Gesù,
le storie dei santi, ci parlavano della
Madonna di Oropa che visitavamo
tutti gli anni, delle grazie che aveva

Lettera agli amici di
Rosetta e Giovanni
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Il documentario cinematografico
(DVD) su Rosetta e Giovanni “Quando
l’amore di fa dono” di Carlo e Paola
De Biase ha superato la severa sele-
zione per l’ammissione al Premio
dell’“International Festival of Cinema
and Religion”, organizzato da “Reli-
gion Today” (La religione oggi) e ha
concorso all’assegnazione del Premio.
“Religion Today” e il suo Festival in-
ternazionale sono nati a Trento nel
1997, come prima rassegna cinema-
tografica al mondo dedicata a pro-
muovere una cultura della pace e del
dialogo tra le religioni. Ogni anno più
di cento film provenienti da tutti i
continenti vengono iscritti al concor-
so, che rappresenta un’importante
occasione di dibattito e condivisione
internazionale sulle tecniche, le teori-
che e le poetiche della cinematogra-
fia attuale. La presentazione al pub-
blico di tali opere, in gran parte pro-
venienti da cinematografie poco co-
nosciute, raramente fruibili in altri
contesti, rappresenta per ogni sede
toccata dal Festival una preziosa oc-

casione culturale. Nell’ambito del Fe-
stival vengono realizzati anche semi-
nari di studio di livello internazionale,
mostre artistiche, eventi e spettacoli,
incontri di approfondimento e percor-
si didattici per le scuole. “Religion To-
day” è in via Santa Croce, 63 - 38100
Trento tel. e fax: 0461 98 18 53 – cell.
349 8631 308 – e-mail: (Erica Seve-
gnani) segreteria@religionfilm.com -
www.religionfilm.com.
Il festival, ideato da don Massimo
Manservigi, giornalista e regista, e
con Lia Beltrami direttrice artistica, è
giunto ormai alla decima edizione.
L’aspetto più significativo della mani-
festazione sta nella partecipazione di
registi ed esperti della comunicazione
di tutte le fedi e nazionalità che si
confrontano e dialogano con film e
seminari di studio. All’edizione del
2007, il cui tema era “Compassion in
the Spirit of Faith” (Conflitto e com-
passione nei percorsi della fede), han-
no inviato opere 150 autori; la giuria
ha ammesso alla proiezione e al con-
corso solo 47 filmati.

Il Dvd che racconta la straordinaria
storia di Giovanni e Rosetta Gheddo,
ha superato la selezione e ha concor-
so al premio finale del Festival cine-
matografico e televisivo “Religion To-
day”. La giuria internazionale ha la-
vorato a Roma e comunicato i risulta-
ti il 18 ottobre 2007, presso la Sala
Marconi nella Città del Vaticano.
“Quando l’amore si fa dono” di Carlo
e Paola De Biase è stato fra le opere
più apprezzate e presentato a Milano
la sera del 23 ottobre al cinema Gno-
mo in via Lanzone, dove il 27 ottobre
è avvenuta la premiazione finale.
Ringraziamo ancora la giuria del Fe-
stival e soprattutto gli amici Carlo e
Paola De Biase per l’ottima realizza-
zione del documentario “Quando
l’amore si fa dono”, che è già stato
trasmesso da varie televisioni.

Chi volesse acquistarlo può chiederlo
a suor Franca Nava – PIME – via
Monterosa, 81 – 20149 Milano (tel.
02.43.82.01) oppure attraverso la 
e-mail: franca.nava@hotmail.com
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lista e guadagnare 5.000 euro al
mese; oppure vorrei fare l’attore e
guadagnerei molto di più…». Poi i
genitori mi dicono che non studia,
non s’impegna in nulla, vorrebbe
avere tutto e subito senza fare nes-
suna fatica per conquistarselo.
Quante volte sento insegnanti che
mi dicono: «Com’è difficile tenere
una scuola con una ventina di ado-
lescenti, indisciplinati, svogliati, di-
stratti o impegnati in altre cose pur
essendo presenti in classe!». Qual è
la differenza fra oggi e “i nostri
tempi”? Ce ne sono molte, ma so-
stanzialmente credo questa: allora
eravamo poveri, oggi siamo ricchi;
allora vivevamo in una società in
cui il senso religioso della vita era
molto vivo, oggi la cultura domi-
nante (trasmessa da giornali, televi-

sioni, scuole e famiglie) è laicizza-
ta: si vive come se Dio non esistes-
se. La nonna Anna, quando in pae-
se c’era qualche fatto che suscitava
scandalo o tristezza, chiamava noi
bambini attorno a sé e ci faceva
pregare per le persone coinvolte; e
poi citava qualche frase del Vange-
lo, con un suo commento che ci da-
va una lettura religiosa dell’avveni-
mento. Nel tempo di guerra, tra
bombardamenti, povertà, papà in
Russia, incertezze sul futuro, in ca-
sa si pregava assieme e si diceva:
«Siamo sempre nelle mani di Dio».

Papà Giovanni, alla sera, dopo il
Rosario in famiglia, ci raccontava le
vite dei santi di cui era devoto:
Francesco d’Assisi, Cottolengo,
Don Bosco, Don Cafasso, Piergior-
gio Frassati. Erano gli eroi positivi
che diventavano i modelli nella no-
stra giovane vita. La famiglia edu-
cava alla bontà e alla generosità ver-
so gli altri. Ho un ricordo molto vi-
vo di mamma Rosetta, che quando
venivano le sue sorelle a visitarci e
ci portavano giocattoli e dolci, op-
pure il mattino di Natale quando
c’erano i doni di Gesù Bambino, ci
faceva mettere tutto sul tavolo della
cucina e ci diceva: «dividiamo in
due parti questi regali di Dio». Poi
una parte la portavamo a una fami-
glia povera che abitava nel nostro
stesso cortile, anch’essa con tre fi-
gli piccoli (ricordo il cognome, an-
che a distanza di tanti anni!). Questi
sono i fatti che educano alla fede e
ai valori della fede, più di qualsiasi
altro metodo o insegnamento. Fatti
che nelle famiglie d’un tempo era-
no abbastanza comuni. Ecco per-
ché, pregando Rosetta e Giovanni,
occorre ritornare a quei loro esempi
di come si trasmette la fede in fami-
glia. Questo l’augurio che facciamo
a tutti gli sposi, specialmente ai più
giovani: la devozione a Rosetta e
Giovanni, la preghiera e il chiedere
loro quelle grazie di cui sentiamo la
necessità significano questo. Anche
oggi bisogna trasmettere la fede in
famiglia per dare ai f igli grandi
ideali di bene e renderli sereni, otti-
misti e realizzati.

Piero Gheddo

fatto. Ancor oggi, da adulti più che
settantenni ricordiamo quegli anni
dell’infanzia e della guerra, che
erano anni di gioia, nonostante il
mangiare povero e spesso insuffi-
ciente, la guerra. Allora noi bambi-
ni, orfani di mamma a 5-4-3 anni (e
di papà a 10-11-12), in quelle con-
dizioni di miseria, di odio e di vio-
lenze, siamo cresciuti sereni e otti-
misti e con l’aiuto di Dio qualcosa
di buono abbiamo realizzato; per-
ché oggi, tanti bambini che hanno
tutto crescono scontenti, non s’im-
pegnano a scuola, diventano ragaz-
zetti difficili e pieni di problemi
psicologici, incostanti, senza ideali?

Parlavo tempo fa, con un giova-
notto di 17 anni, figlio di una fami-
glia più che benestante, che mi di-
ceva: «Vorrei fare anch’io il giorna-
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L’offerta più preziosa
Mi scusi, padre, vorrei fare molto
di più perché Rosetta e Giovanni
diventino Beati, ma vivo con il mi-
nimo di pensione.

Una pensionata

(Busta con questo messaggio e 5,00
euro consegnatami in occasione di
una conferenza sui genitori il 6 ot-
tobre 2007 a Capriate d’Adda, Ber-
gamo, da una timida vecchietta so-
stenuta da una giovane accompa-
gnatrice. Padre Piero).

“Dicono che il Paradiso…..”
Prego tanto Rosetta e Giovanni e ri-
cevo molte grazie che apparente-
mente rientrano nell’ordinario, ma
che contribuiscono a rendere il Cie-
lo più vicino alla terra. Nella nostra
famiglia, cinque figli di cui tre spo-
sati, che ci hanno dato cinque nipo-
tini e che desiderano ancora tanti
bambini, sono sempre presenti la
preghiera del Rosario e la messa
quotidiana insieme alla richiesta di
aiuto da parte di chi, come i suoi
genitori, hanno vissuto così inten-
samente la vita di famiglia. Dicono
che in Paradiso ci sia una grande
attività per consolare, proteggere e
guidare tutti noi che siamo ancora
in cammino. Io ci credo molto e le

sofferenze quotidiane mi sembrano
più leggere con l’aiuto dei Santi. 
Del resto anche la Madonna, a
Lourdes e a Fatima, e ora a Medju-
gorje, ci invita alla penitenza fatta
però con gioia, quella gioia che de-
riva dalla pace interiore che solo
Dio può dare. Oggi in particolare
sono sicura che Rosetta e Giovanni
siano più che mai vicini a noi, per
garantirci una fede sempre più for-
te, ricca e grande.

Grazie, Adele Munari,
Sant’Ilario d’Enza (Reggio

Emlia)

Due grazie importanti
Le scrivo per segnalarLe una cosa
meravigliosa. Sono venuta a conso-
cenza dei due beati sposi da un’im-
meginetta che ho trovato in una
chiesa. La loro figura e storia mi
hanno commossa. 
Li prego tutti i giorni chiedendo di
aiutare me e la mia famiglia con la
preghiera riportata sull’immaginet-
ta. Grazie alla loro intercessione,
ho ricevuto due grazie molto im-
portanti. 
Una è che sorella di una mia colle-
ga si è riappacificata con il marito,
che si era allontanato da casa e l’al-
tra è simile a questa ed è successa
nella mia famiglia. Sono state dav-
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vero due grazie quasi miracolose e
ci tengo a dirlo.

Eleonora Destino, Milano

Una visita alla tomba di Rosetta
Siamo andati a pregare sulla tomba
di Rosetta nel cimitero di Tronzano
Vercellese l’8 agosto 2007, dopo
aver letto assieme il libretto “Sposi
secondo il cuore di Dio” scritto dal
figlio padre Piero. Una lettura com-
movente per le fede granitica di
questi due genitori e l’eroismo
evangelico con il quale hanno vis-
suto il matrimonio e la loro vita fa-
miliare. Si volevano bene davvero.
Questo è vero eroismo, un eroismo
così alto e sublime che fa quasi
paura perché fa vedere fin dove si
può arrivare leggendo e vivendo il
Vangelo. 
Insomma, leggendo assieme quel
libretto ci siamo commossi molte
volte, siamo andati a Tronzano
molto volentieri e ci ritorneremo.
Anche noi abbiamo un figlio di 26
anni, molto buono, ma questi sono i
tempi delle sue scelte: siamo andati
anche per pregare per lui, affidan-
dolo a mamma Rosetta e papà Gio-
vanni. Abbiamo faticato a trovare la
tomba, ma poi ci siamo arrivati. Ci
è sembrato doveroso pregare per
nostro figlio. Rosetta ha un viso co-
sì dolce, che apre il cuore di un’al-
tra donna. Certamente i suoi geni-
tori sono angeli, persone molto gra-
dite e vicine a Dio. Noi li chiamia-
mo Rosetta e Giovanni e ci sono di-
ventati così familiari che li conside-
riamo della nostra famiglia. Sono
belle f igure, persone di luce che
debbono illuminarci, modelli per i
giovani che mancano di punti di ri-
ferimento. Non avete conservato
nulla dei suoi genitori? Un pezzetto
di stoffa di Rosetta ad esempio?
Speriamo diventino presto beati.

Elena e Pietro De Carlini,
Milano
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sociale, alcuni amici ci hanno fatto
le bomboniere, noi abbiamo scritto
gli inviti, il vestito me l’ha fatto
mia mamma...». In totale, solo 6
mila euro per quel giorno di luglio
2004 che ha cambiato la vita di en-
trambi. Al di là di cifre e valori,
quello che la signora Marchi vor-
rebbe declamare è un principio:
«Bisogna scegliere di smetterla di
essere figli di papà e aspettare di
sposarsi quando anche le piastrelle
del bagno sono perfette! Oggi ci si
è abituati a voler tutto e subito, ma
questa diventa una scusa per non
decidere: noi, in salotto, abbiamo
ancora il tavolo da giardino. Suv-
via!».

È per questo che don Sanavio
cura il sito di “sposisubito” racco-
gliendo anche 15-20 e-mail alla set-
timana: «Ci si spaventa di fronte a
una scelta definitiva, all’incertezza
per il futuro, davanti al lavoro pre-
cario o ai costi da sostenere – argo-
menta il sacerdote. Abbiamo lan-
ciato lo slogan “sposati con 5.000
euro”. Si può, qualcuno l’ha fatto,
invitando anche parecchie persone
e con un risultato finale soddisfa-
cente».

A dir la verità vi è anche chi ha
abbassato i costi di uno zero: An-
drea e Arabella Palestra, una coppia
di Saccolongo (Pd), hanno sborsato
solo 500 euro per il loro sposalizio.
Impossibile? «No», risponde lui, di
professione portiere di uno stabile,
mentre lei è telefonista. «Volevamo
una festa bella ma essenziale: ve-
niamo da esperienze missionarie e
ci sembrava che l’essenziale doves-
se essere un elemento centrale del
nostro matrimonio». Così, i vestiti
da nozze fai-da-te (grazie alla
mamma sarta), con una sollecita-
zione agli invitati di contribuire in
natura al banchetto (ospiti dei padri
comboniani), ecco un matrimonio
che più al risparmio non si può:
«Abbiamo speso 130 euro per le fe-
di, 250 per l’ospitalità dai missio-
nari, 80 euro per piatti e bicchieri di
plastica per 200 invitati. Mio suo-
cero ha pensato a vino e formaggio.
Ed è stata una bellissima giornata
in allegria, una festa riuscita con

Sposarsi subito 
si può
Partiamo dai costi del matrimonio.
Una recente indagine dell’Istat in-
dica tra un minimo di 11 mila euro
e un massimo di 34 mila il prezzo
di un matrimonio, dalle partecipa-
zioni fino al banchetto, passando
per abiti, fedi e quant’altro. Da
qualche tempo viaggia su internet
(www.sposisubito.it) un sito in cui
sono divulgate le vicende di coppie
di “morosi” convolate a nozze in
tempi rapidi (sotto i 30 anni) inve-
stendo somme economiche decisa-
mente inferiori a quanto l’Istat ha
decretato. «Questo sito – racconta
don Marco Sanavio, viceparroco di
Piove di Sacco, nel padovano, idea-
tore del blog – è nato dal confronto
con alcune coppie giovani e dal de-
siderio di favorire il cammino di
avvicinamento al matrimonio.
Ospitiamo storie di scelte coraggio-
se, con cui vorremmo sgretolare
muri che sono più blocchi psicolo-
gici che difficoltà vere e proprie».

E in effetti – a sentire i diretti in-
teressati – non mancano gli “impe-
dimenta” di manzoniana memoria,
aggiornati alla mentalità consumi-
stica di oggi, ma ancora più forte –
come scrive una coppia sul sito «è
il desiderio di diventare veramente
consorti», coloro che condividono
la stessa sorte. «Quando abbiamo
deciso di sposarci, non si siamo ar-
rampicati sugli specchi né cercato
scuse sul piano economico», rac-
conta Paola Marchi, 28 anni, di No-
venta Padovana, coniugata da 3 an-
ni con Alessio. «Già quando abbia-
mo scelta la casa ci siamo rimboc-
cati le maniche, chiedendo aiuto a
tutti: abbiamo aperto un mutuo 2
anni prima di sposarci, avendo solo
6 mila euro sul conto in banca. In-
coscienza? Sì, un po’, ma nel giu-
sto», racconta la giovane sposa.
Che rievoca così l’ideazione di un
matrimonio all’insegna della so-
brietà «ma non raffazzonato», ben-
sì «piacevole anche esteticamente».

«Abbiamo affittato un’enoteca
con un catering di una cooperativa

balli e danze». Tanto che il compli-
mento di una parente ha convinto i
due sposi – che di qui a poco diven-
teranno genitori – di essere stati nel
giusto: «Questo è il matrimonio
che ognuno di noi avrebbe voluto
vivere e che nessuno ha mai avuto
il coraggio di fare». Essenzialità è
stato anche lo slogan delle nozze
tra Daria e Marco Ardizzon, pure
loro padovani: «Veniamo dal mon-
do scout – spiega lei – e non vole-
vamo un matrimonio impettito, ma
qualcosa veramente nostro. Ci sono
voluti fatica e sacrificio nell’orga-
nizzarlo, contrattando il noleggio
del catering, facendo le bombonie-
re e organizzando la festa». Ma il
risultato ne è valsa la pena: «Con
200 invitati a 50 euro a testa siamo
riusciti a fare qualcosa di contenuto
economicamente», sottolinea la
31enne maestra d’infanzia, mentre
il suo lui è meccanico.

«Quando c’è un po’ di nebbia,
qualsiasi aiuto va bene pur di ri-
prendere l’orientamento», chiosa
don Sanavio. «Così anche un blog
può essere un ago di bussola se aiu-
ta a far circolare e condividere idee
coraggiose».

Lorenzo Fazzini
(dal mensile “Noi genitori e 

figli” di “Avvenire”, marzo 2007)



Pellegrinaggio 
a Tronzano
Siamo un gruppo di famiglie della
Brianza, legate a Comunione e Li-
berazione. La storia dei suoi geni-
tori è diventata per noi sempre più
familiare, anche grazie all’incontro
e all’amicizia con lei. Nella nostra
recita settimanale del Rosario, nel
parco di Seveso se fa bel tempo op-
pure in una saletta dell’oratorio del-
la parrocchia di S. Pietro, abbiamo
iniziato ad affidare le nostre fami-
glie a Giovanni e Rosetta. In parti-
colare ci siamo trovati spesso a pre-
gare per tutte le famiglie in diffi-
coltà. Quello che ci ha accompa-
gnati davanti a questi due sposi è
quello che ci diceva don Giussani
della santità: è necessario che l’or-
dinario diventi straordinario e lo
straordinario diventi ordinario.
Stiamo domandando questo per le
nostre famiglie, come dice il salmo,
«Cercate ogni giorno il volto dei
santi e trovate riposo nei loro di-
scorsi». La santità di Rosetta e Gio-
vanni è la fedeltà alla vocazione
che Dio aveva scelto per loro, cioè
il matrimonio e i figli.

Il 16 settembre 2007 abbiamo
realizzato il pellegrinaggio familiare
alla loro tomba a Tronzano vercelle-
se, venendo da vari paesi a nord di
Milano. Eravamo famiglie del Grup-
po del Rosario e della fraternità di
C.L. locale. Iniziando il nostro anno
sociale volevamo affidare i nostri fi-
gli e le nostre famiglie ai due servi
di Dio. Eravamo una settantina di

persone compresi i molti bambini.
Abbiamo assistito alla Messa delle
11 a Tronzano e ci ha sorpreso che

la chiesa parrocchiale
era strapiena, la Mes-
sa molto bella, i canti
solenni e fatti bene.
Insomma è stata una
Messa partecipata,
con chierichetti e coro
di voci per i canti con
accompagnamento di
organo: ne abbiamo
ringraziato il Signore
per aver trovato un
paese con così tanti
fedeli! Poi ci siamo
presentati al parroco

don Piero Grasso che è stato molto
gentile, ci ha intrattenuti per un po’
chiedendoci da dove eravamo venu-
ti, come mai questo pellegrinaggio e
poi ci ha accompagnati al cimitero.

Con le nostre macchine (una
ventina di auto), abbiamo detto con
tutti i bambini una decina del Rosa-
rio, poi ascoltato Nicola che ha fat-
to una breve riflessione sulla santità
di Rosetta e Giovanni. Alcune fa-
miglie avevano già letto il libro
“Questi santi genitori” e un’amica
ha conf idato che quella lettura
l’aveva commossa: il fatto che più
li aveva convinti era stato il modo
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Elenco offerte ricevute per la causa 
di beatificazione (e le missioni)
Francesco Ambrogio, Torino, 50 –
Lea De Carolis, S. Benedetto del
Tronto, 50 – Liliana Lanzarini,
Milano, 1.000 – Offerta anonima
da Lodi, 10 – Piera Menéveri,
Omegna (Vb), 2.000 – Bruno To-
si, Busto Arsizio (Va), 2.500 – Of-
ferta anonima da Biella, 1.000 –
Azzimonti Paola e Gianmario,
Castano Primo (Mi), 100 – Offer-
ta anonima da Milano, 10 – Rinal-
do Redaelli, Trezzo sull’Adda
(Mi), 50 – Marina Rizzi, Campi-
telli di Fassa (Tn), 35 – Fratelli
Lupini, Bolgare (Bg), 10 – Omo-
deo Salé Adolfo, Milano, 1.000 –
Simonetta Gensini, Frascati (Ro-
ma), 10 – Monastero San Marco,
Enna, 50 – Francesco Basso, Tori-
no, 250 – Offerta anonima da Mi-
lano, 2.000 – Marusi Giorgio,
Brescia, 20 – Daniela Granato,
Padova, 20 - Augusto Damonte,
Torino, 200 – Giovanni Morandi,
Desenzano del Garda (Bs), 50

Mandate 1.000 euro a padre Arturo
Speziale, 3.000 euro a padre Franco
Cagnasso e 2.000 euro alle Missio-
narie dell’Immacolata per i molti
profughi delle inondazioni in Ban-
gladesh che ospitano e aiutano nel-
le loro missioni.

(segue a pag. 6)
Pellegrinaggio a Tronzano, davanti alla tomba di Rosetta

Gheddo.

Chi può farlo?

Chiedete in Curia a Vercelli il
loro elenco delle offerte rice-
vute, alla signora Michela,
segretaria di mons. Mario
Baruffaldi – tel.
0161.21.33.40)



come Rosetta e Giovanni erano
giunti puri al matrimonio, cioè co-
me si era svolto il loro fidanzamen-
to e che avevano consacrato al Si-
gnore la prima notte di matrimonio
nel Santuario di Oropa, dormendo
separati.

Al cimitero Nicola ci ha detto
che davanti alla tomba dei due ge-
nitori servi di Dio ciascuno poteva
chiedere le grazie di cui sentiva la
necessità e abbiamo espresso le no-
stre richieste, anche i bambini han-
no parlato nella loro semplicità e
spontaneità (commoventi!). C’era-
no famiglie che attraversano mo-
menti di difficoltà e hanno chiesto
la grazia di poter vivere serenamen-
te il loro matrimonio. Poi abbiamo
ancora pregato e recitato assieme la
preghiera dell’immaginetta.

Tornati in paese e in parrocchia,
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siamo andati all’oratorio dove don
Piero ci aveva assegnato delle salet-
te per il pranzo al sacco e dopo il
pranzo il viceparroco don Leo, gio-
vane e simpatico, è venuto da noi e
si è fermato a parlare scambiandoci
le esperienze che facciamo circa
l’educazione cristiana dei giovani. I
bambini hanno giocato, siamo an-
dati a bere un caffè e dalla vicina
autostrada siamo tornati a Milano e
nei paesi da cui venivamo. Alle
quattro del pomeriggio eravamo a
casa. La cosa bella è che ci sembra
che Rosetta e Giovanni rispondano
alle nostre richieste. Una nostra
amica che doveva partorire aveva
espresso ai due coniugi la sua pre-
occupazione perché il bambino era
in posizione podalica e avrebbero
dovuto farle il taglio cesareo. Poco
dopo ci ha telefonato dicendoci che

aveva incominciato con la sua fa-
miglia la novena a Rosetta e Gio-
vanni per chiedere assieme questa
grazia e ci ha detto che, andata a fa-
re i controlli, le hanno detto che il
bambino si era girato ed era messo
bene per il parto. A lei e anche a
noi questa è sembrata una grande
grazia. Però io penso che il dono
principale dei due coniugi servi di
Dio a tutti noi sia stato il pensare
alla santità come a uno stato che
non è solo da eroi o da personalità
di altri tempi, ma tutti noi possiamo
aspirarci nel matrimonio che è la
nostra vocazione. Anche il fatto di
Rosetta e Giovanni di pregare as-
sieme ci pare importante, perché
crea fra i coniugi e poi con i figli
un’atmosfera di intimità anche reli-
giosa, non solo affettiva.
Anna e Nicola Celora, Meda (Mi)

Iniziamo la pubblicazioni delle lettere di Giovanni Ghed-
do inviate alla famiglia durante il servizio militare. Alcu-
ne parti di queste lettere sono già state pubblicate nel
volume “Il testamento del capitano”. Ci è sembrato uti-
le, pubblicarle tutte per far conoscere meglio la persona
Giovanni: la sua semplicità, fede, ottimismo, anche a chi
non ha ancora letto il volume.
Giovanni, in questa lettera, parla dei figli Piero e France-
sco che ospitava a Lucca per l’estate il conte Pagliano,
suo amico.

Acqui, 11- VI- 1939 - XVII
Carissimi,
ho finalmente ricevuto la vostra lettera con annes-

sa quella dei bambini. A me avevano scritto più suc-
cintamente. Solo oggi ho avuto la sciabola, ma non
capisco come mai i documenti non arrivino.

Ho ricevuto pure oggi una lettera di S.E. di Roma
nella quale mi dice che non poteva prevedere di fer-
marsi così tanto a Roma, e che faranno ritorno dome-
nica, o al più tardi lunedì prossimo (mi scrive in data
10 e oggi 11 ho già ricevuto).

Gli dispiace molto che i bambini «siano finora ri-
masti soli colà» ma penso che la direttrice di casa,
che si occupa esclusivamente dei bambini, non può
fare che bene poiché ha molte belle qualità.

«Dalla medesima (parlo della direttrice della casa)
sappiamo che i due bambini sono buonissimi e stanno
bene e Ella non dubiti che al nostro ritorno ce ne oc-
cuperemo come meglio sapremo. Noi gradiremmo
avere da Lei un’indicazione più particolareggiata pos-
sibile sul modo d’impiego del loro tempo, cioè a che

ora Ella preferisce che si alzino e si corichino, se vi
sono dei siti controindicati, quante ore al giorno vuo-
le che studino, ecc. ecc. Noi di consueto andiamo a
Messa alle ore 8, alle 8 3/4 prendiamo la prima cola-
zione, alle 12 e 1/2 la seconda, alle 19 e 1/2 pranzia-
mo e tra le 21-22 andiamo a letto. Tempo permettendo
mi occuperò io a far passeggiare i due figliuoli».

In merito all’imposta insisto a dire che non può es-
sere pagato tutto; guarda la quietanza di agosto e poi
guarda quella di ottobre, così vedrai subito la diffe-
renza. E bisogna tornare dall’Esattore per non pagare
poi la penalità.

Nemmeno io so l’indirizzo dell’Agente dell’Adria-
tica presso il quale bisogna pagare: scrivete una car-
tolina chiedendo di saper l’importo della quota del
premio. L’indirizzo dell’Agente o rappresentante di
Vercelli lo troverete nell’avviso inviatovi.

[…] Qui parlano di congedare il 1902 e il 1910;
ma per ora sono voci vaghe, la qual cosa quand’an-
che fosse vera non avrebbe grande importanza, per-
ché potrebbe anche solo significare che il governo,
istruiti quelle classi, li mandi a casa per far posto ad
altre due. Staremo a vedere quello che succederà;
certo sarà ben difficile se non addirittura impossibile
che noi potremo restare fuori dall’eventuale conflitto.

Saluti affettuosi a tutti per tutti
Giovanni

P.S. E il mio Mariottino è buono? Non mi avete da-
to sue notizie. Ha incominciato a fare i
compiti delle vacanze? Ditegli di scrivermi
una bella lettera che la gradirei proprio.


